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Continuano le polemiche sulla mancata audizione del «faccendiere» 
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Carboni ascoltato in carcere? 
ggi la commissione decide 

Una proposta del compagno Occhetto - II missino Pisano spiega ai giornalisti le telefo­
nate da Londra - II figlio del banchiere: «È vero, importanti novità da alcune perizie» 

ROMA — iCarboni mente su 
tante cose e soprattutto su quel 
che ha fatto nei giorni in cui 
stava a Londra». «Carboni ha 
mandato "messaggi" e qualcu­
no Io ha rassicurato. Per questo 
ha deciso, all'improvviso, di 
non deporre davanti alla Com­
missione d'inchiesta sulla P2.. 
Queste sono soltanto alcune 
delle dichiarazioni rilasciate, 
ieri, un po' da tutti i parlamen­
tari che fanno parte della Com­
missione d'inchiesta che oggi 
torna a riunirsi a San Macuto. 
L'improvvisa decisione di Fla­
vio Carboni (ha nominato un 
altro difensore nella persona 
dell'aw. Pecorella, già legale di 
Calvi) di non deporre è dunque 
ancora al centro dei commenti 
e delle polemiche. Il compagno 
Achille Occhetto ha spiegato 
che i comunisti chiederanno 
che una delegazione di parla­
mentari si rechi nel carcere di 
Piacenza dove il faccendiere è 
detenuto, per ascoltarlo imme­
diatamente. Anzi, per sentire 
dalla sua viva voce perché all' 
improvviso si è scoperto mala­
to. Il relativo certificato, come 
si sa, risulta firmato dal prof. 
Sergio Gandolfì, primario dell' 
ospedale psichiatrico di Pia­
cenza. Il missino Pisano, inve­
ce, ha tenuto una vera e propria 
conferenza stampa per spiegare 

ai cronisti che Carboni, depo­
nendo davanti ai magistrati 
svizzeri e italiani, aveva menti­
to sui suoi movimenti a Londra 
e sulle ultime ore di Roberto 
Calvi. La ricostruzione fatta da 
Pisano si basa sui documenti 
della polizia inglese giunti, l'e­
state scorsa, a San Macuto e 
soltanto ora tradotti. Il senato­
re missino ha riferito i dettagli 
di una serie di telefonate che 
Carboni fece dall'HiIton di 
Londra dove aveva preso allog­
gio. Tra queste, le apparecchia­
ture automatiche registrarono 
una chiamata a Calvi la sera del 

16 giugno (il banchiere fu tro­
vato morto la mattina del 18 
giugno) e poi le altre chiamate: 
a Roma, al «Gran Casino» di Gi­
nevra (Lido Gelli in quei giorni 
era già nella città svizzera?) e 
poi, dopo le 22, a Lugano, allo 
studio di Carlo Moltneris. La 
mattina del 17 giugno, alle 6.59, 
Carboni chiamo, a Roma, an­
che l'avvocato Wilfredo Vitalo-
ne, fratello del senatore de 
Claudio. La stessa mattina, 
Carboni chiamò ancora Calvi 
con il quale parlò per tredici 
minuti. Poco dopo, vi fu un'al­
tra chiamata a Ginevra, alla so­
cietà «Financo». 1Ya la sera del 
17 e il 18, dopo altre chiamate, 
Carboni passò dall'Hotel Hil-
ton allo «Sheraton», dopo aver 
girato per Londra, con la fami­

glia Morris, alla ricerca di un 
nuovo residence per Calvi. «Co­
me se Carboni — ha spiegato 
Pisano — avesse cercato di 
crearsi un alibi a prova di bom­
bai. 

Sempre a proposito di Car­
boni, il socialista Andò ha di­
chiarato: iSpero che il detenuto 
venga tenuto sotto sorveglianza 
soprattutto per quanto riguar­
da i contatti con l'esterno». Il 
radicale Teodori ha chiesto a 
Tina Anselmi di ascoltare subi­
to la «brigata Carboni» e cioè: 
Pellicani, Pisanu, Vitalone, 
Pompò Corona, Caracciolo, Ca-
zora, Mazzotta, Ercini, Santo-
vito e monsignor Hilary Fran­
co. «Tutto — ha aggiunto il de­
putato — perché le manovre di 
Carboni e attorno a Carboni 
non abbiano successo». 

Intanto si è appreso da Lon­
dra che l'Alta corte di giustizia 
esaminerà, il 28 marzo prossi­
mo, il ricorso dei familiari di 
Roberto Calvi contro il verdet­
to di suicidio. La Corte dovrà 
decidere se riaprire l'inchiesta 
sulla sorte del banchiere o me­
no. L'intento della famiglia 
Calvi è quello di ottenere un 
«verdetto aperto* che ammetta, 
cioè, la possibilità di omicidio 
perché non sono state trovate le 
prove che Calvi si sia ucciso. 

Da Washington, Carlo Calvi, 

figlio del banchiere, rientrato 
da Londra insieme alla madre, 
ha confermato tutte le notizie 
pubblicate l'altro giorno dal-
r«Unità». Ha detto che, sui 
pantaloni di suo padre, è stata 
effettivamente trovata una 
grossa macchia di nafta: un 
possibile segno che il finanziere 
sedette in una'barca diretta 
forse verso il fatale ponte di 
Blackfriars. Carlo Calvi ha an­
che aggiunto che «l'autopsia 
sulla salma ha confermato che 
almeno uno dei segni lasciati 
dalle corde del eappio appare 
orizzontale (per «assestamento» 
come ha sostenuto il «coroner» 
britannico) ed è quindi compa­
tibile con l'ipotesi di uno stran­
golamento, forse alle spalle e a 
sorpresa». 

Carlo Calvi ha inoltre confer­
mato che le pietre messe in ta­
sca a suo padre servirono in 
realtà proprio per tenere im­
merso il corpo nelle acque del 
Tamigi. A Roma, intanto, la 
Commissione affari costituzio­
nali della Camera, ha approva­
to la proroga dei lavori per la 
Commissione P2. Il provvedi­
mento passa ora al Senato. 
Sempre ieri, una delegazione 
della Commissione d'inchiesta 
si è recata presso la Procura 
della Repubblica, dal dott. Cu-
dillo, per acquisire documenti e 
materiali su Flavio Carboni. 

Bruno Tassan Din 

Dopo Tassali Din 

Domani 
si dimette 

anche 
Angelo 
Rizzoli? 

MILANO — Le dimissioni di Bruno Tassati Din da amministrato­
re delegato della Rizzoli sono di lunedi. Ora si attendono quelle di 
Angelo Rizzoli da presidente. Domani è convocata l'assemblea 
degli azionisti della società. L'assemblea dovrà eleggere il nuovo 
consiglio di amministrazione: tre consiglieri saranno nominati dal 
commissario giudiziale, tre in rappresentanza degli azionisti. Il 
personaggio più «chiacchierato» del gruppo. Bruno Tassàn Din è 
stato il primo ad accettare il pressante invito a dimettersi che gli 
veniva, oltre che dalle banche del «pool» del Nuovo Ambrosiano, 
dal comitato dei creditori e dalle organizzazioni sindacali dei gior­
nalisti, anticipando così una prevedibile decisione in questo senso 
della magistratura. E Angelo Rizzoli? L'editore, proprietario del 
40 per cento del pacchetto azionario della società, ha finora espres­
so solo buoni propositi. Si ritirerà dalla scena? Approfitterà della 
prossima scadenza per consentire ad un consiglio di amministra­
zione tutto rinnovato di operare per uscire dall'amministrazione 
controllata? Nel lasciare la sua carica di amministratore delegato, 
Bruno Tassan Din, in un'intervista concessa ieri a «La Stampa», fa 
delle ammissioni non di poco conto sulle manovre e sulla ragnatela 
di interessi che si 6ono intrecciati attorno alla Rizzoli e al «Corriere 
della Sera» a partire dal '75. Vediamo le principali rivelazioni-
conferme di Tassan-Din. Fin dal '77 — ancora presente al vertice 
del gruppo Andrea Rizzoli, padre di Angelo — la maggioranza del 
pacchetto azionario della società era nelle mani dell'Ambrosiano e, 
attraverso il banco di Calvi, dello Ior. È questo l'anno del primo 
aumento dicapìtale del gruppo. Tassan Din, allora direttore finan­
ziario della società, si rivolse a Calvi non trovando crédito altrove. 
Fu Andrea Rizzoli che perfezionò l'accordo, tramite Umberto Or­
tolani. «Noi — dice oggi Tassan Din — eravamo convinti che dietro 
c'era l'Ambrosiano. Solo dopo è venuto fuori che le azioni erano 
finite allo Ior, non si sa bene in quale veste». Nello stesso anno al 
«Corriere della Sera» avveniva il cambio di direzione fra Piero 
Ottone e Franco Di Bella. 

Indagini ai San Camillo di Roma, dopo la denuncia dei presidente comunista della USL 

Il primario truffava sui pace-maker? 
ROMA — Nella capitale, città già provata è scos­
sa da scioperi, proteste e condanne clamorose, si 
profila un nuovo scandalo sanitario. Claudio D* 
Alessandro, primario cardiochirurgo al San Ca­
millo, uno degli ospedali più grandi della città, è 
stato incriminato dal sostituto procuratore Gian­
carlo Armati per interesse privato in atto d'uffi­
cio. Coinvolto nella stessa inchiesta è Pier Gior­
gio Cannizzaro, funzionario economo, accusato 
anche di truffa. 

Secondo l'accusa il medico e il «provveditore», 
d'accordo tra loro, avrebbero ordinato alla ditta 
americana «Tekne» una partita di pace-maker 
per 250 milioni, inutile per l'ospedale San Filip­
po Neri dove entrambi lavoravano. In cambio 
della predilezione per quel tipo di valvola mitra-
fica .e per la massiccia quantità dell'ordinazione, 
il primario avrebbe beneficiato di un viaggio gra­
tuito in America pagato dalla stessa ditta. 

La denuncia è partita un anno e mezzo fa dal 
presidente della USL, Crescenzo Paliotta, comu­
nista, che al momento del suo insediamento ave­
va notato un inammissibile spreco di pace-maker 
rispetto alle reali necessità dell'ospedale. Queste 
sofisticatissime attrezzature, infatti, vanno in­
contro a facile deterioramento e sono inoltre con­
tinuamente superate dai progressi tecnologia. 
Un'inchiesta accertò che (dal <0 all'80) il consi­
glio di amministrazione che gestiva l'ospedale 
prima della riforma, aveva passivamente accetta­
to la pratica assai diffusa dì lasciare ai primari la 
prerogativa delle ordinazioni-

In quel periodo al San Filippo furono" ac­
quistate 600 valvole e ne furono utilizzate 400, 
200 finirono nella spazzatura. L'ultima ordina­
zione fatta dal professor D'Alessandro di 600 pa­
ce-maker coincise con un viaggio in USA per 
«motivi di studio* dello stesso primario accompa­

gnato dal funzionario economo il quale per quello 
stesso periodo presentò un certificato medico. Di 
qui l'incriminazione anche per truffa di Pier 
Giorgio Cannizzaro. 

Claudio D'Alessandro è un cardiochirurgo 
molto noto a Roma essendo stato per anni «aiuto» 
del professor Chidichimo, un illustre maestro in 
questo delicato e sofisticato campo della medici­
na, il quale nell'aprile dell'81 sbatté clamorosa­
mente la porta dell'ospedale S. Camillo per dedi­
carsi esclusivamente alla selezionata clientela di 
una clinica privata. Il professor D'Alessandro, 
ritenuto motto capace professionalmente ed e-
stremamenteambiziòsoe volitivo si era nel frat­
tempo trasferito al San Filippo Neri dove aveva 
creato una prestigiosa divisione di cardiochirur­
gia:' • --"-* -- -' - ' ' * ' .' -^ 

Il primario però si mostrò insoddisfatto per un 
incarico non ritenuto degno del suo livello e tanto 

disse e tanto fece che con un «apposito» provvedi­
mento della giunta regionale pentapartita del 
Lazio riuscì trionfalmente a occupare il posto del 
suo maestro al San Camillo. 

Dal r gennaio 1982 Claudio D'Alessandro è 
primario della divisione cardiochirurgia di que­
sto grande ospedale. Qui è riuscito, con una mole . 
straordinaria di lavoro a cui ha sottoposto tutta 
la sua équipe, a raddoppiare il numero degli in­
terventi: da 400 a 800 all'anno. Continua a usare 
anche al San Camillo le valvole della «Tekne» e 
ha chi gli ha chiesto spiegazioni ha sempre rispo­
sto che sono «le uniche a dare garanzie». Ma il 
professore insieme con l'economo, sabato prossi­
mo, le spiegazioni dovrà darle al magistrato, eoe 
li ha convocati con ordine di comparizione al pa­
lazzo di giustizia. ~ ' 

Anna Morelli 

Si ha un bel dire! Ma quando 
per certe forze politiche si pre­
senta l'occasione di scegliere 
senza equivoci di attuare la ri­
forma sanitaria, la voglia di non 
fame niente finisce sempre per 
prendere il sopravvento e tutti i 
pretesti sono buoni. L'esempio 
di Scandiano — una USL in 
provincia di Reggio Emilia di 
circa 60 mila abitanti — è da 
manuale per le persone che vi 
sono coinvolte, per i partiti che 
rappresentano e per l'occasione 
che è stata presa a pretesto. 

Nel territorio della USL di 
Scandiano è localizzata la pro­
duzione del 70 rr delle cerami­
che che si consumano al mon­
do: l'inquinamento dell'am­
biente di lavoro e di vita è, no­
nostante gli interventi effet­
tuati, assai elevato. Una setti­
mana dell'ambiente organizza­
ta nel settembre del 19S0, ab­
bastanza riuscita per tutta una 
serie di iniziative, consiglia il 
servizio di igiene pubblica della 
USL di proseguire su questa 
strada, convinto della necessità 
di compiere lo sforzo maggiore 
nel campo dell'informazione e 
dell'educazione sanitaria — an­
che attraverso strumenti diver­
si da quelli tecnici tradizionali 
— rivolgendosi agli operatori. 
agli enti locali, ai cittadini e ai 
lavoratori. 

Vengono individuate tre ini-
zìatixe fondamentali: una mo­
stra fotografica, per l'allesti­
mento della quale si richiede la 
collaborazione dei circoli foto-

Attacchi antiriformistici ad un'iniziativa di una USL emiliana 

Guerra de all'educazione sanitaria 
grafici locali: uno spettacolo 
teatrale per le'scuole e per il 
pubblico in generale, di tipo 
sarcastico-umoristico, con idee 
guida elaborate dalla USL, sal­
vaguardando comunque l'auto­
nomia della compagnia per 
quanto riguarda l'allestimento; 
un numero monografico dei pe­
riodici comunali o dell'inserto 
della USL. 

Il comitato di gestione giudi­
ca favorevolmente le proposte 
dell'Ufficio di direzione e ap­
prova un'apposita delibera 
(con l'astensione dei consiglieri 
democristiano e socialdemo­
cratico), tenuto anche conto 
dell'esiguità dell'impegno fi­
nanziario che complessivamen­
te è intomo agli otto milioni 
Ma U comitato di controllo è di 
diverso parere e annulla la deli­
berazione. in quanto *non è sta­
ta data alcuna dimostrazione 
della rispondenza del mezzo 
prescelto al raggiungimento dei 
finì predetti (la tutela dell'am­
biente): Il comitato di gestione 
replica riproponendo la delibe­
ra, contro la quale fatta ecce­
zione per la mostra fotografica, 
approvata da tutti, votano que­
sta volta i consiglieri DC e 
PSDI ormai al riparo degli or­
gani tutori, i quali annullano 

nuovamente la deliberazione 
con le stesse motivazioni della 
decisione precedente e con un' 
ostinazione degna di miglior 
causa. 
' La guerra continua: il comi­
tato di gestione adotta ancora 
una vo/fa te delibere annullate 
e contemporaneamente ricorre 
al TAR. realizzando comunque 
le tre iniziative e quindi assu­
mendosi anche la responsabili­
tà politica delle decisioni. 

A questo punto, rista la de­
terminazione con la quale la 
maggioranza del comitato di 
gestione (sei comunisti con il 
presidente, il compagno Livio 
Montanari, e un socialista vice 
presidente) difende le sue scH: 
te di politica sanitaria, scendoì-
no in campo le artiglierie gui­
date dall'anvcato Danilo Mo­
rini, segretario regionale della 
DC (ma non era stato relatore 
di maggioranza alla Camera-
sulla legge di riforma sanita­
ria?), che denunzia alla Corte 
dei Conti il comitato di gestio­
ne della USL perché sia con­
dannato in solido al risarci­
mento della spesa sostenuta 
per la realizzazione delllnizia-
ttva, oltre agli interessi legali e 
alle spese di giudizio, 

Morini trova un potente al­

leato nel sostituto procuratore 
generale della Corte dei Conti 
Michele Cuppone, che giustifi­
ca la sua richiesta di citazione e 
dicondanna con la motivazione 
che «non sembra che le delibe­
rate manifestazioni teatrali o le 
predisposte mostre fotografi­
che itineranti rispondano alle 
finalità prefigurate dalla legge, 
sia perché non affrontano di­
rettamente ed immediatamen­
te Io specifico tema della edu­
cazione sanitaria sia perché il 
relativo messaggio non risulta 
indirizzato alla generalità ma e-
sclusix-amente a quei pochi, o 
tanti, soggetti che stimano "uti 
singuli"con\eniente assistere a 
quella particolare rappresenta­
zione teatrale O visitare quella 
particolare mostra fotografica*. 

Cosi, tra un «ufi singulit ed 
un «de qui bus», si tocca il grot­
tesco di un sostituto procurato­
re che non si mantiene nell'am­
bito della legittimità ed entra 
nel merito con piglio reaziona­
rio e oscurantista. Ma Morini 
non batte ciglio, tutto pervaso 
dal proposito di uccidere il mo­
stro rappresentato da un comi­
tato di gestione di socialisti e 
comunisti che sperperano» ot­
to milioni (!) nel tentativo dì 
convincere i cittadini a lottare 

per migliorare le condizioni 
dell'ambiente di vira e di lavoro 
e innalzare la qualità della vita. 
Non è rilevante che lo spettaco­
lo sia ben fatto, che incontri il 
favore del pubblico, che esca 
dai confini della USL e trovi a 
Milano un successo di critica e-
spresso dai quotidiani naziona­
li Non preoccupa Morini che la 
USL di Scandiano spenda due 
miliardi l'anno in farmaci inuti­
li e dannosi, ma che tenti di ri­
baltare questa situazione per 
andare al fondo del problema e 
avviare con otto milioni un la­
voro di educazione sanitaria e 
di informazione che faciliti l'at­
tuazione della prevenzione pri­
maria. 

Scherziamo! Allora si vuole 
proprio attuare la riforma sani­
taria? Orrore, bisogna che la 
Corte dei Conti intervenga, 
mobiliti la guardia di finanza e 
blocchi qualunque tentativo di 
modificare la situazione. Al re­
sto penserà la più becera speeu-
hzione politica che attraverso 
certa stampa tratta gli ammini­
stratori della USL come bor­
saioli da strapazzo, equivocan­
do, come ha fatto insistente­
mente la ^Gazzetta di Reggio» 
su -illeciti, processi, rinvìi a 

giudizio». 
Danilo Morini sarà certa­

mente contento, noi un po' me­
no e certamente non perché ci 
faccia paura il giudizio della 
Corte dei Conti, che ci auguria­
mo più responsabile e sereno di 
quello del sostituto procurato­
re. Pensavamo che il tempo del­
la caccia alle streghe fosse fini­
to per sempre e che fosse possi­
bile trovare — attuando ad e-
sempio la riforma sanitaria — 
motivi di intesa e di collabora­
zione responsabili e non occa­
sioni ingiustificate di astio e di 
tensione verso chi ha dato pro­
va, sino ad ora e in tutte le oc­
casioni, di impegno fattivo e di­
sinteressato. Morini è ancora in 
tempo, se vuole, per mostrare 
attenzione alla sostanza delle 
cose e alla necessità di attuare 
forme incisive di partecipazio­
ne e di responsa bilizzazione dei 
cittadini, rispetto a problemi 
che riguardano un bene così 
importante per la comunità co­
me è la salute. 

Dimenticavamo: è permesso 
domandare al sostituto procu­
ratore perché mai non tono sta­
ti incriminati i consiglieri DC e 
PSDL i quali hanno votato a 
favore della mostra fotografica 
che costituisce uno dei motivi 
di illecito fatti valer» per i con­
siglieri comunisti e socialisti? 
Oscurantista e discriminatore, 
dunque, con la benedizione di 
Morirò. • 

Severino Detogu 

I giudici non utilizzano una situazione in coi avrebbero potato approfondire una serie di informazioni sulle BR 

Processo Guido Rossa. Poche le domande a Fenzi 
Dal nostro inviato 

GENOVA — Chiusa ieri l'istruttoria dibatti­
mentale non si può dire che le dieci udienze del 
processo abbiano aggiunto molto alle verità che 
già si conoscevano sull'assassìnio del compagno 
Guido Rossa e sugli altri attentati sanguinari at­
tuati a Genova dalle Brigate rosse. Domani par­
leranno le parti civili e sabato ci sarà la requisito­
ria del PIVI Pio Macthiavelk). La sentenza la 
prossima settimana. 

Ieri, per ulteriori precisazioni, sono stati ria­
scoltati Adriano Duglio (un terrorista che si è 
dissociato), il prof. Enrico Fenzi (pentito), Fulvia 
MiglictU (convertita) e Antonio Sa vasta. Si è 
parlato, prevalentemente, dei «Fronti» e della lo­
ro funzione. 

E si è riparlato anche del compagno Rossa. 
•Un errore politico», ha detto Savasta. «Posso ag­
giungere qualcosa — ha detto Fenzi — ma sol­
tanto per sentito dire. Ricordo che su un giorna­
le, forse genovese, usci un certo giorno una rico­
struzione del delitto molto dettagliata. Era con 
ine, allora, Vincenzo Guagliardo (e uno degli ese­
cutori materiali dell'omicidio, ndr), il quale, col­
pito da quell'articolo, fece questa osservazione: 

accidenti, è andata proprio così». 
Andò, cioè, che invece di ferire alle gambe l'o­

peraio comunista, colpevole di avere fatto sem­
plicemente il proprio dovere di cittadino, Riccar­
do Dura decise di ammazzarlo. Tutto qui A Fen­
zi, però, il prendente avrebbe potuto rivolgere 
altre domande. Per esempio dov'era quel giorno 
del gennaio 1979 e come venne commentata nel­
l'ambiente che frequentava la notizia di quel tre­
mendo delitto. Non si tratta di mera curiosità. La 
domanda sul perche Dura abbia «disobbedito» 
agli ordini dell'Esecutivo delle Br ha anche una 
sua pertinenza processuale. 

Su questo punto, se interrogato, Fenzi avrebbe 
potuto, forse, fornire spiegazioni interessanti. 
Perché, infatti, le Br decisero di colpire un mili­
tante del PCI che ricopriva una carica sindacale? 
Secondo loro perche, proprio perche comunista o 
•iena berlingueriana», aveva svolto un'azione di 
delazione. Ma su questo tema, allora, non discu­
tevano soltanto le Br. Le Br. insomma, nella loro 
logica criminale, ritenevano che dare una lezione 
a quel comunista non soltanto servisse a intimi­
dire i lavoratori ma procurasse anche, in uhm* 
aree, segnali di consenso 

- L'*errore politico» che Riccardo Dura commise 
(ma fu solo lui a commetterlo?) non si inquadra, 
forse, in questa logica sicuramente aberrante, ma 
che trovava un qualche aggancio in «dibattiti» 
che si tenevano anche in aree diverse? La storia 
dei «fronti», sviscerata e approfondita fin nei det­
tagli più insignificanti, ha certamente un interes­
se processuale (investe, ad esempio, la posizione 
di Patrizio Peci), ma anche la ricerca delle moti­
vazioni alla base della decisione criminale e, so­
prattutto, della «disobbedienxa» del Dura, ha una 
sua pregnanza processuale. 

L'assassinio del compagno Guido Rossa venne 
discusso nelle sedi di maggiore responsabilità 
delle Br (Direzione strategica ed Esecutivo) pro­
prio perché quella banda sì rendeva conto che il 
•livello» di quell'attenuto era diverso. Cerio, 
quella deeisiont fu anche il frutto della paura e 
dell'isolamento delle Br, le quali, in quella occa­
sione, adottarono uno stile mafioso. Le Br aveva­
no paura che fesetnpio di civile coraggio del co­
munista Rossa possisi essere seguito e proprio 
per questo «Jeusato di tendergli un attuato, a-
spettandolo all'uscita della propria abitazione. 
Guido Rossa, però, come ci è stato ripetutamente 

detto da vari brigatisti, doveva essere soltanto 
«gambizzato». Dura, invece, «alzò il tiro». Come 
mai? Eppure, allora il Dura era il capo della co­
lonna cenovese e si deve pensare, dunque, che 
ottenesse la piena fiducia dei propri dirigenti del­
la Direzione strategica e dell'Esecutiva Chieder­
si, quindi, quali siano state te sollecitazioni, di­
ciamo così, psicologiche, che lo spinsero a .disub­
bidire» non sembra superflua 

Nelllnisiare, ieri, il proprio interrogatorio, 
Fenzi ha affermato che era pienamente disponi­
bile a rispondere a qualsiasi domanda, a fornire 
ogni tipo di spiegazione. Peccato che nessuno ab­
bia cotto questa occasione. Fenzi. che è un uomo 
colto, abituato a riflettere e a porsi gli interroga­
tivi. anche i più inquietanti, era — ci sembra — 
l'interlocutore più idoneo per rispondere a quesi­
ti che. potevano aiutare a comprendere meglio la 
verità sull'omicidio del comunista Guido Rossa. 
L'istruttoria dibattimentale è però terminata con 
l'udienza di ieri. Ora non resta che ascoltare le 
arringhe dei legali della parte civile e poi la requi­
sitoria della pubblica accusa. La sentenza, come 
si è detto, l'ascolteremo sul finire della prossima 
settimana. 

. 
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Alla Camera 

Indennità 
militari, 
come 

migliorare 
la legge 

' In questi giorni ci è stato 
chiesto da più parti di spie­
gare la posizione del gruppo 
comunista sul disegno di 
legge riguardante l'aggior­
namento dell'Indennità ope­
rativa per il personale pro­
fessionale delle Forze arma­
te varato Ieri per l'aula della 
Camera dalla commissione 
Difesa. 

Per oltre un anno, nei di­
versi momenti in cui si è di­
scusso del provvedimento in 
commissione ed in aula il 
PCI, pur riconoscendo il di­
ritto del personale militare 
ad avere un aggiornamento 
delle indennità ferme a livel­
li di alcuni anni addietro, 
criticò sempre I contenuti 
del progetto governativo. La 
critica riguarda la ingiusta 
disparità di trattamento per 
le diverse categorie di perso­
nale, gli aspetti di confusio­
ne della normativa, il man-, 
cato raccordo con le Indenni­
tà di istituto dei carabinieri, 
del poliziotti, della guardia 
di finanza. 

Per questo il nostro grup­
po, dopo ampie consultazio­
ni, aveva presentato già nel­
l'estate scorsa una proposta 
alternativa al disegno di leg­
ge governativo consistente 
in tre articoli con i quali — in 
attesa delle definizione tra 
governo e sindacati della 
contrattazione sul tratta­
mento economico per 11 pub­
blico impiego e dei nuovi li­
velli delle indennità di istitu­
to per le forze di polizia — si 
chiedeva un acconto, a parti­
re dal 1° gennaio 1982 e l'at­
tuazione di misure che rior­
dinassero sia l'indennità o-
peratlva, da collegarsi effet­
tivamente ai rischi ed al di­
sagi della attività militare, 
che lo stipendio in cui con­
fluissero il particolare status 
militare, la professionalità, il 
grado, l'anzianità di servizio. 

Il governo e la maggioran­
za per oltre un anno si sono 
intestarditi nel non accetta­
re le nostre proposte. Peggio: 
quindici giorni fa il governo 
aveva presentato emenda­
menti al suo disegno di legge 
tesi a «scippare» ogni aumen­
to del 1982 ed a procrastinare 
l'entrata In funzione dello 
stesso addirittura al 1° mag­
gio 1983. 

L'iniziativa del gruppo co­
munista e del nuovo presi­
dente della commissione Di­
fesa compagno Vito Angeli­
ni, è servita a porre la mag­
gioranza e il governo di fron­
te alla necessità di battere 1' 
ostruzionismo radicale ed a 
preparare per l'aula il prov­
vedimento con alcuni si­
gnificativi miglioramenti in­
trodotti. Si è cosi evitato un 
ulteriore diffondersi tra i mi­
litari di un vivo malessere 
negativo per le Istituzioni de­
mocratiche. 

Le responsabilità per 
quanto di contraddittorio e 
di confuso è tuttora larga­
mente presente nel provve­
dimento restano a completo 
carico del governo e del 
gruppi di maggioranza-
Mentre ancora una volta su 
iniziativa dei comunisti si 
dovrebbe andare prossima­
mente alla Camera ad una 
serie di incontri dei ministri 
della Difesa, del Tesoro e del­
la Funzione pubblica con la 
commissione Difesa ed il 
COCER (Consiglio centrale 
della* rappresentanza demo­
cratica militare) che permet­
ta sia di indicare le necessa­
rie nuove soluzioni In mate­
ria, che di stabilire — paral­
lelamente alla trattativa in 
eorso tra sindacati e governo 
sulla contrattazione per 11 
pubblico impiego — quante 
risorse debbono essere con 
certezza destinate nel prossi­
mo triennio per il trattamen­
to economico complessivo 
del personale militare. 

È in tali incontri che, tra 
l'altro, dovrà essere opportu­
namente individuato lo 
sbocco da darsi a determina­
ti fenomeni di eccessivo In-
foltimento di personale ap­
partenente al gradi medie-
alti come di pensionamenti 
troppo anticipati e nor gra­
diti. Occorrerà, in questi ca­
si, prevedere il transito ad al­
cune amministrazioni civili 
dello Stato e la revisione del­
le attuali norme che regola­
no i meccanismi di avanza­
mento-

Questa speciale ed autore­
vole «sede negoziale*, che tra 
l'altro servirà a valorizzare 
fortemente il ruolo del CO­
CER, è indispensabile venga 
attivata al più presto sia per 
dare funzionalità e tagliare 
sprechi di risorse e di uomini 
nell'amministrazione della 
Difesa, sia per evitare che I 
militari, privi di organizza­
zioni sindacali, non abbiano 
giustamente tutelati, nel 
quadro del pubblico Impiego, 
1 loro diritti di cittadini chia­
mati ad assolvere specifici 
compiti e doveri. 

Arnaldo bracarti 
Responsabile del gruppo 

PCI nella commistione 
Difesa della Camera 

Febbricitanti i bimbi peruviani 
bloccati alla Malpensa di Milano 

MILANO — Si fa ogni ora più drammatica la situazione dei 
due bambini peruviani. Rosalia Ruggeri di sei mesi e Daniele 
Veronesi, otto mesi, bloccati da sabato a mezzogiorno allo 
scalo della Malpensa dove erano giunti con l rispettivi genito­
ri adottivi dal Perù senza il «visto» del consolato italiano di 
Lima. I due bimbi, ospitati presso l'infermeria della Malpen­
sa, sono stati assaliti da febbre e altri malanni, le compagne 
onorevoli Chiovinl, Lodollni e Lanfranchl, assieme a due par­
lamentari della DC, hanno presentato al ministri dell'Interno 
e degli Esteri una interrogazione urgente per chiedere «quali 
provvedimenti si Intendono adottare». 

Bloccata la legge di sanatoria 
per il personale delle USL 

ROMA — La commissione Bilancio del Senato ha bloccato 
per la mancata copertura finanziarla il disegno di legge di 
sanatoria del personale non di ruolo delle Unità sanitarie 
locali, approvato dalla commissione Sanità. I comunisti ave­
vano proposto una pausa di riflessione, in attesa che la com­
missione Bilancio definisse 11 suo parere. I de insistettero 
perché il disegno venisse immediatamente licenziato, pur in 
presenza di forti dubbi sulla copertura finanziarla. Dubbi che 
ora hanno trovato conferma nella commissione Bilancio, do­
ve gli stessi senatori de Colella e Ferrari Aggradi hanno so­
stenuto l'esigenza di esprimere un parere contrario, conforta­
ti dal sottosegretario al Tesoro Manfredi, pure de. Anche 11 
senatore Silvano Bacicchl (PCI) ha avanzato dubbi sulla co­
pertura finanziaria, ma ha sostenuto la necessità di evitare 
che 11 trascorrere del tempo peggiori la situazione sollecitan­
do un provvedimento che eviti il rinvio di ogni decisione. 

«Rene artificiale» 
.' Da domani convegno a Roma 

ROMA — Del «rene artificiale», della sua pratica attuale e 
delle sue propettlve, si parlerà a Roma nell'annuale convegno 
organizzato dalla IV cattedra di patologia chirurgica dell'U­
niversità, che si aprirà domani presso la sede del CNR di 
piazzale Aldo Moro. I lavori saranno aperti alle ore 9 di doma­
ni da un intervento di Sergio Stipa, direttore della Cattedra. 
Si articoleranno poi (coordinati dalla segreteria scientifica e 
organizzativa affidata ai professori Roberto Tersigni e Mas­
simo Palestini) in sette sessioni su altrettanti temi specifici: 
•Dieta e insufficienza ranale»; «Alterazioni metaboliche ncll' 
Insufficienza renale cronica»; «Dialisi nei pazienti non uremi­
ci»; «Dialisi peritoneale»; «Dialisi ed epatite virale»; «Nuove 
strategie dialitiche»; «Plasmaforesi». 

Il partito 

Congressi di federazione da oggi a domenica 
•-• L Barca, Pescara; G.F. Borghini, Ferrara; G. Cervetti, Manto­
va; G. Chiaromonte. Reggio Calabria; P. Ingrao. Palermo; E. Ma-
caluso, Roma; A. Minucci. Catanzaro; G. Napolitano, Venezia; A. 
Occhetto. Cosenza; U. Pecchioli, Ancona; E. Perna, Livorno; A. 
ReJchKn, Catania; A. Seroni. Pisa; A. Tortorella, Napoli; T. Vec­
chietti, Pesaro; A. Cuffaro, Alessandria; G. Fanti. Udine; A. Lodi. 
Agrigento; C. Petruccioli, Trento; E. Quercioli, Pavia; M. Russo, 
Ragusa; G. Schettini, Avellino; S. Segre. Teramo; U. Spagnoli. 
Messina; R. Terzi, Prato; R. Trivelli, Chietì; C. Verdini, Caltanis-
setta. 

-Numerosi'quesiti per Fanfani 

Sul caso Cirillo 
interpellanza di 
senatori del PCI 

ROMA — Informazioni precise 
e veritiere sul «caso Cirillo» so­
no state sollecitate da tre com­
pagni senatori eletti in Campa­
nia — Fennariello, Mola e Va­
lenza — con una interpellanza 
rivolta al presidente del Consi­
glio. 

I senatori comunisti chiedo­
no al capo dell'esecutivo di ri­
spondere ai seguenti 13 quesiti: 
se si può considerare definitiva 
la notizia secondo cui i contatti 
tra Cutolo, Casfllo e il latitante 
Iacolare, le BR e i servizi segre­
ti, il ministero della Giustizia e, 
l'ex sindaco di Giugliano, Gra­
nata, servirono unicamente per 
trattare il riscatto Cirillo; per­
ché fu prescelto Granata, da chi 
e se altri, oltre a lui, entrarono 
per conto della DC nel carcere 
di Ascoli; se Granata ha agito 
per conto suo o è stato incarica­
to da altri, se questi potrebbe 
esaere un parlamentare de loca­
le, a sua volta delegato da diri­
genti de a livello nazionale; se si 
ha notizia di nomini politici na­
poletani incaricati di riciclare 
le somme (2 mila miliardi) che i 
camorristi accumulano con la 
loro attività criminale; se è vero 
che il ministro di Grazia e Giu­
stizia, sollecitato dalla DC, ha 

intimato al direttore del carce­
re di Ascoli di far entrare estra­
nei senza farli registrare; se Cu­
tolo chiese non denari ma un 
allentamento-della pressione 
delle forze dell'ordine sulla ma­
lavita, il dimezzamento della 
pena comminatagli e una nuo­
va perizia psichiatrica: tutte 
cose concessegli; se il Consiglio 
superiore della magistratura 
stia indagando su alcuni giudici 
che avrebbero patteggiato con 
Cutolo; se il denaro offerto da 
«generosi sottoscrittori* per il 
riscatto fu comunque versato ai 
terroristi e attraverso chi; qua! 
è l'ammontare della cifra rac­
colta e se è vero che ai sotto­
scrittori furono assicurate con­
cessioni di appalti; se i poteri di 
coordinamento affidati al pre­
fetto di Napoli hanno dato i ri­
sultati sperati; se Cutolo ha in­
viato messaggi di morte dal car­
cere dell'Asinara ad alcuni par­
lamentari de di Napoli, riven­
dicando il rispetto degli impe­
gni assunti nei suoi confronti; 
se è vero che CasOlo non sareb­
be stato assassinato da «fami­
glie rivali» e, in tal caso, chi l'a­
vrebbe ucciso; se, in questo 
quadro, si può ritenere che an­
che Cutcto sia in pericolo di vi­
ta. 

democrazia 
oggi 
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